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NUOVA CALEDONIA Scetticismo diffuso sull'esito della visita del presidente francese 

Mitterrand I t i aNoumea 
Improbabile l'incontro coi capi kanaki 

Troppi problemi da risolvere nell'arco di sole dieci ore di permanenza - Il sindaco neo-gollista della capitale ha invitato la 
popolazione a manifestare contro l'indipendenza - A chi gioverà il «coraggio disperato» di questo viaggio del titolare dell'Eliseo? 

N o s t r o serviz io 
PARIGI — Noumea, detta la 
• città bianca- perché i fran­
cesi vi costituiscono l'80% 
della popolazione, centro 
dell'attivismo anti-indipen-
dentista ed anche del razzi­
smo anti-kanako, è in stato 
febbricitante- le finestre del­
le case, le vetrine dei negozi e 
perfino le strisce dei passag­
gi pedonali si sono colorate 
di bianco rosso e blu. La gen­
te passeggia per le strade o 
circola in automobile con 
grandi bandiere tricolori. E 
il modo dei -caldoches- fran­
cesi di dire -no- all'indipen-
denza-associazione che Mit­
terrand. atteso nell'isola 
questa mattina alle 9,30 (da 
noi saranno ancora le 23,30 
di venerdì), è venuto a difen­
dere con un gesto non privo 
di coraggio anche se abba­
stanza disperato. 

Come è possibile infatti 
che il capo dello Stato, per la 
sua sola presenza, in appena 
dieci ore di soggiorno nell'i­
sola, in gran parte dedicate a 
ricevere i notabili locali ma 
senza alcun contatto diretto 
con la popolazione, riesca a 
capovolgere il generale sen­
timento di ostilità al «piano 
Pisani», a sanare la frattura 
sanguinosa che separa la co­
munità francese da quella 

kanaka, a convincere insom­
ma gli eredi del colonialismo 
francese che il colonialismo 
è finito e che i kanaki hanno 
diritto all'indipendenza, sia 
pure condizionata dall'asso­
ciazione con la Francia? Il 
sindaco di Noumea, neo-gol­
lista, avversario irriducibile 
dell'indipendenza, ha invita­
to ì cittadini a ignorare lo 
stato d'assedio che proibisce 
qualsiasi raggruppamento 
di più di cinque persone e a 
manifestare in massa contro 
l'indipendenza (cioè contro 
Mitterrand) alle 10 del mat­
tino davanti al palazzo del 
Municipio. Qui infatti, e a 
quell'ora, Mitterrand avreb­
be dovuto fare visita ai sin­
daco, secondo un primo ab­
bozzo di programma della 
visita presidenziale che com­
prendeva inoltre un discorso 
davanti all'assemblea terri­
toriale (in collegamento con 
Parigi), un pranzo alla pre­
senza del leader indipenden­
tista Jean Marie Tjibaou e 
del leader anti-indipendenti-
sta Dick Ukeiwè e un viaggio 
in elicottero in due centri 
minerari, le famose miniere 
a cielo aperto che fanno della 
Nuova Caledonia il secondo 
produttore mondiale di ni­
chel. 

Davanti alla sfida degli 
anti-indipendentisti cosa re- PARIGI - Mi t terrand alla partenza per la Nuova Caledonia 

sta di tutto questo? Pratica­
mente nulla. Mitterrand si 
recherà in elicottero dall'ae­
roporto caledoniano di Ton-
toutu al palazzo dell'alto 
commissario, dove riceverà i 
rappresentanti politici am­
ministrativi dell'isola e da 
dove partirà per la sua visita 
alle miniere prima di rag­
giungere nuovamente l'ae­
roporto ed imbarcarsi per 
Parigi. Dieci ore in tutto, co­
me si diceva, e forse una di­
chiarazione alla stampa pri­
ma del ritorno, sul terreno 
aeroportuale. 

Non si sa nemmeno se il 
capo dello Stato francese po­
trà incontrarsi con il presi­
dente del Fronte di liberazio­
ne kanako Tjibaou che si è 
detto pronto a parlare con 
Mitterrand ma non a sedere 
alla stessa tavola di Ukeiwè, 
«uno di quelli che avevano 
chiesto (ed ottenuto) la testa 
di Eloi Machoro». ucciso dal­
la gendarmeria francese una 
settimana fa. 

Detto questo sul carattere 
•disperato» del viaggio, cioè 
senza troppe speranze di 
successo e perfino con non 
pochi rischi che la manife­
stazione tricolore degeneri 
in provocazione antipresi­
denziale, resta 11 gesto di co­
raggio di chi ha coscienza di 

affrontare un muro di ostili­
tà vendicativa e va comun­
que fino in fondo al proprio 
impegno nella convinzione 
di portare con sé la «parola 
giusta», la sola soluzione ra­
gionevole per i kanaki, per l 
francesi di Nuova Caledonia 
e per la Francia che attra­
verso il binomio indipenden­
za-associazione conserve­
rebbe quella posizione stra­
tegica nel Pacifico meridio­
nale con incluse le miniere di 
nichel, naturalmente. 

A questo punto si può pen­
sare che questo gesto di «co­
raggio disperato» sia stato 
pensato e realizzato più per 
la Francia che per la Nuova 
Caledonia, più per impres­
sionare favorevolmente l'o­
pinione pubblica francese 
che i «caldoches» di Nuova 
Caledonia nell'eventualità 
— niente affatto scartata da 
Mitterrand nel suo interven­
to televisivo di mercoledì se­
ra — che anche la Francia 
possa venire consultata per 
referendum sul futuro statu­
to della Nuova Caledonia. È 
un'ipotesi. Ma prima di ogni 
altra cosa bisogna attendere 
la fine di questa visita a sor­
presa di Mitterrand che può 
riservare ancora molte sor­
prese. 

Augusto Pancaldi 

CIPRO Per la prima volta dopo molti anni si è avviato un serio negoziato fra le due comunità 

Clima disteso al di i greco-turco 
È presto per dire se ci sarà un'intesa, ma le basi della trattativa sono realistiche e più vicine che in passato - Accettata dai turco-ciprioti 
la ipotesi di un solo Stato, sia pure federale - Positivo il fatto stesso dell'incontro fra Kyprianu e Denktash (il primo dal 1979) 

II 4 gennaio, durante il volo da Roma ad 
Amman, un breve scalo tecnico a Larnaca ha 
fornito all'on. Andreotti l'occasione per un 
incontro con il suo omologo greco-cipriota, 
Georgios Iacovu. Il ministro degli Esteri ne 
ha ricavato — come ci disse dopo il decollo il 
suo portavoce — una impressione di relativo 
ottimismo, soprattutto in rapporto a prece­
denti analoghe occasioni; ottimismo non 
tanto sulla possibilità di soluzioni immedia' 
te, quanto sulla prospettiva di avviare final­
mente un dialogo concreto, su un'effettiva 
base negoziale, con i rappresentanti della co­
munità turco-cipriota (vale a dire con i diri­
genti di quella sedicente 'Repubblica turca 
di Cipro del nord- che aveva dato corpo, nel 
novembre 1983, ai timori, e alle minacce, di 
spartizione dell'isola). I colloqui iniziati Val-
troieri al Palazzo di Vetro fra Spyros Kypria­
nu e Rauf Denktash, alla presenza del Segre­
tario generale dell'ONU Perez de Cuellar e in 
un clima visibilmente disteso, sembrano 
adesso conferire credibilità a quel pur cauto 
ottimismo. 

Certo, la distanza da colmare, per arrivare 
ad un'intesa che disinneschi finalmente 
quella autentica polveriera rappresentata 
dalla crisi cipriota, è ancora grande. Afa nei 
colloqui in corso a New York ci sono almeno 
due elementi sicuramente positivi. Anzitutto 
il fatto stesso che 1 colloqui si svolgano, e al 
massimo livello. Il presidente greco-cipriota 
Kyprianu e il leader turco-cipriota (ed ora 
formalmente presidente dello staterello se­
paratista del nord) Denktash si erano visti 
per l'ultima volta nel 1979; avevano allora 
discusso un'ipotesi di accordo in dieci punti 
che era però naufraga ta nel giro di pochi me­
si, tanto da rendere possibile la proclamazio­
ne secessionista di due anni fa. Il nuovo -fac­
cia a faccia» non è dunque di per sé una ga­
ranzia di accordo, ma dimostra che i sondag­
gi effettuati negli ultimi mesi da Perez de 
Cuellar hanno individuato almeno l'esisten­
za — come accenna\amo - di una base effet­
tiva di negoziato. Base che appare — e questo 
è il secondo elemento positivo — più vicina 
alle posizioni di partenza del governo di S'i-
cosia (e della comunità greco-cipriota) e 
quindi più coerente con la preoccuapzione, e 
con l'esigenza, di salvaguardare l'integrità, 
l'indipendenza e il non-allineamento della 
Repubblica di Cipro. 

Come è noto, in seguito alla sanguinosa 
Invasione turca del luglio-agosto 1974, le 

truppe di Ankara occupano attualmente cir-
ca il 40% del territorio di Cipro, pur rappre­
sentando i turco-ciprioti solo il 18% della po­
polazione (il cui totale è di 650 mila abitanti); 
e dalla zona occupata (nella quale si è appun­
to costituito lo Staterello secessionista) sono 
stati espulsi circa 200 mila cittadini greco-
ciprioti, che hanno perso case e beni e sono 
costretti a vivere da dieci anni la drammati­
ca condizione di profughi all'interno della lo­
ro stessa patria. È questa, secondo ogni evi­
denza. una situazione del tutto inaccettabile 
per il governo di Nicosia, e in ogni caso per 1 
dirigenti della comunità greco-cipriota; così 
come inaccettabile sarebbe, con la secessione 
del nord, la liquidazione di quel patrimonio 
di unità e neutral i tà che era stato costruito, 
pur con errori e contraddizioni, negli anni 
della presidenza Makarios. 

Stando alle indiscrezioni della viglila, 
Rauf Denktash ha adesso accettato di discu­
tere un'ipotesi di intesa fondata sulla edifi­
cazione di uno Stato federale (e non di due 
Stati separati), con una relativa •redistribu­
zione' territoriale fra le due comunità, tale 
da correggere almeno parzialmente la palese 
ingiustizia di dieci anni fa. E non è certo se­
condario il fatto che a tanto il leader turco-
cipriota sia stato indotto dal totale isolamen­
to internazionale del «suo. Staterello (al qua­
le è andato soltanto l'ovvio, scontato e tut to 
sommato screditante riconoscimento del­
l'occupante turco) e anche — a quel che si 
dice al Palazzo di Vetro — da consistenti 
pressioni dell'Amministrazione Reagan, 
preoccupata di sanare, o almeno di ridurre. 
la frattura che il contrasto greco-turco per 
Cipro ha aperto all'interno della NATO. 

Secondo l'ipotesi in discussione, le due en­
tità che costituiranno la Repubblica di Cipro 
avranno larga autonomia, ma vi sarebbe co­
munque una sola cittadinanza, una sola mo­
neta, una sola sovranità e una sola rappre­
sentanza internazionale. Il presidente sareb­
be greco e il vicepresidente turco, con il vin­
colo di decisioni consensuali (ipotesi che pe­
raltro non funzionò nei lontani anni 60). Il 
territorio della zona turco-cipriota sarebbe 
ridotto al 29% dell'isola. Sarebbero previsti 
delicati meccanismi 'di garanzia- a favore 
della comunità minoritaria. Funzionerà il si­
stema? E soprattutto, c i sarà l'accordo? È 
presto per dirlo, ma è da sperare che tanti 
anni di tragedie non siano passati invano. 

Giancarlo Lannutti 

N E W YORK - Il presidente greco-cipriota Kyprianu (a sinistra) e il leader turco-cipriota Den­
ktash (a destra), con al centro Perez de Cuellar 

ITALIA-EGITTO 

Mubarak costretto a fare scalo 
a Roma ha visto Craxi e Pertini 

ROMA — Imprevista, breve 
visita a Roma del presidente 
egiziano Mubarak, il cui ae­
reo - in volo da Atene al Cai­
r o — è stato costretto a di­
rottare per una tempesta di 
sabbia che ha bloccato lo 
scalo della capitale egiziana. 
Da Ciamplno. Mubarak si è 
recato a Palazzo Chigi dove 
ha visto il presidente del 
Consiglio Craxi; successiva­
mente è stato ricevuto al 
Quirinale da Sandro Pertini 

(che dovrebbe recarsi in visi­
ta al Cairo il 16 febbraio). 

Craxi e Mubarak (presenti 
i rispettivi ministri degli 
esteri) hanno aggiornato lo 
scambio di valutazioni sulla 
crisi arabo-israeliana che 
già ebbero a metà novembre 
al Cairo; in particolare Mu­
barak ha riferito sui suoi re­
centi colloqui con re Hussein 
di Giordania, mentre Craxi 
ha informato il «rais» delle 
prime reazioni da lui ricevu­

te da Reagan, da Peres e dai 
partners della CEE. C'è stata 
concordanza di vedute — a 
quanto riferisce Palazzo Chi­
gi — «sulla necessità di con­
tinuare a compiere ogni utile 
sforzo in grado di riannoda­
re un dialogo di pace e di in­
staurare nella regione una 
nuova atmosfera di fiducia, 
suscettibile dì far mutare le 
condizioni propizie per una 
svolta al processo negoziale». 
Mubarak ripartirà (sabbia 
permettendolo) stamani. 

UNGHERIA 

Dal XIII Congresso 
si aspetta un nuovo 
impulso alle riforme 

Per la prima volta non verranno fissate le linee del prossimo 
piano quinquennale, solo gli obiettivi di fondo da raggiungere 

Dal nos t ro co r r i sponden te 
BUDAPEST — Nessuno nel­
le alte sfere del partito dice 
che il prossimo XIII con­
gresso del POSU in calenda­
rio per il 25 - 29 marzo sarà 
un «congresso storico» come 
di solito vengono definiti i 
congressi. Si mette al con­
trario l'accento sul fatto che 
sarà un congresso «senza 
spettacolarità e senza sensa­
zioni nella continuità e nel 
rinnovamento» sulla base di 
una seria realistica analisi 
dei risultati raggiunti e dei 
problemi sorti negli ultimi 
cinque anni. La novità è che 
non si precederà ad alcuna 
elaborazione del nuovo pia­
no quinquennale; verrà for­
nita solo l'indicazione degli 
obiettivi di fondo dello svi­
luppo economico per i pros­
simi 5 anni, e questo è senza 
dubbio inconsueto nel pano­
rama delle economie pianifi­
cate. Come ha affermato il 
vice responsabile dell'ufficio 
propaganda del Comitato 
Centrale, Barabas, «Non è 
compito del congresso legare 
le mani ai pianificatori». 

Ma dietro il pragmatismo 
e la gradualità non è difficile 
cogliere tutta la preoccupa­
zione e tutte le speranze che i 
dirigenti del partito (ma an­
che larga parte della società 
ungherese) concentrano sul 
prossimo congresso come su 
uno dei più importanti stru­
menti per rilanciare quel 
programma di vaste riforme 
economiche e politiche che si 
era fortemente rallentato 
negli ultimi anni sotto i con­
traccolpi della crisi econo­
mica e del peggiorato clima 
internazionale. Il rilancio di 
questo processo viene del re­
sto posto come una esigenza 
se non si vuole correre il ri­
schio di essere scavalcati dai 
nuovi problemi e dì vedere 
aprirsi pericolose crepe tra il 
partito e la società e all'in­
terno della stessa società. 
Stando a quanto si è saputo 
sullo svolgimento delle as­
semblee di base (e non è dif­
ficile avere informazioni in 
merito) uno degli argomenti 
di maggiore discussione è 
stato quello dell'aumento del 
tenore di vita della popola­
zione in media quasi sta­
gnante da due anni ma con 
notevoli disparità nell'anda­
mento del reddito. Il punto 
di partenza della discussione 
è dunque di grande concre­
tezza. Dice il vice responsabi­
le dell'ufficio propaganda 
del Comitato centrale Bara­
bas: «Nei cinque anni tra­
scorsi abbiamo raggiunto la 
gran parte degli obiettivi po­
sti dal XII congresso l'eco­
nomia è cresciuta anche in 
condizioni estremamente 
difficili è nettamente miglio­
rata la solvibilità del paese le 
nostre strutture produttive 
hanno dimostrato un buon 
dinamismo. Ma non siamo 
del tutto soddisfatti. Abbia­
mo reagito in ritardo alla 
crisi economica abbiamo 
continuato a perseguire l'o­
biettivo del miglioramento 
del tenore di vita anche 
quando le nostre entrate era­
no minori delle uscite siamo 
stati costretti a ridurre" gli 
investimenti ed è una strada 
che non si può percorrere a 
lungo senza gravi conse­
guenze. Abbiamo ancora 
aziende sane che sono co­
strette a mantenere quelle 
ammalate, gli squilibri so­
ciali sono aumentati e sono 
diventati un elemento di 
tensione, la pressione della 
inflazione è diventa preoccu­
pante». Un quadro impietoso 
senza concessioni alle scu­
santi. «Il partito — dice an­
cora Barabas — ha reagito a 
queste difficoltà non con mi­
sure amministrative ma 
puntando sullo sviluppo del­
la democrazia socialista sul 
rafforzamento delle istitu­
zioni democratiche sulla 
riorganizzazione dell'ammi­
nistrazione sul migliora­
mento della direzione delle 
aziende. Intendiamo risolve­
re i nuovi problemi e perse­
guire l'accordo degli interes­
si assieme alla popolazione e 
con una più intensa consul­
tazione fra le varie organiz­

zazioni». I due grandi filoni 
del dibattito per 11 congresso 
sono stati indicati nello svi­
luppo della democrazia e 
nell'aumento dell'efficacia 
dell'economia, uno legato 
all'altro e reciprocamente 
condizionati. Ma cosa signi­
fica in concreto sviluppo del­
la democrazia in una società 
del «socialismo reale»? In­
nanzitutto un ruolo crescen­
te del Parlamento e delle sue 
prerogative. Il processo è già 
In atto, l'attività del Parla­
mento trova una eco sempre 
più larga sui giornali, alla 
radio, alla televisione, e la 
sua credibilità ed influenza 
sono nettamente aumentate 
negli ultimi anni. Una reale 
autonomia e un reale potere 
decisionale degli organismi 
locali: subito dopo il con­
gresso ci saranno le elezioni 
amministrative ed entrerà in 
funzione la nuova legge elet­
torale che statuisce la pre­
sentazione di più di un can­
didato (e non solo espresso 
dal partito) per ogni zona 
elettorale. Un potenziamen­
to dell'autonomia e dalla 
rappresentatività delle varie 
organizzazioni, dai sindacati 
alla associazione dei consu­
matori, dalle cooperative al­
la Camera di Commercio. 
Un'allargamento della de­
mocrazia nelle aziende non 
solo con l'attribuzione di rea­
li poteri e responsabilità alle 

direzioni, ma anche con la 
elezione da parte delle as­
semblee del lavoratori o dei 
loro delegati, dal direttore 
d'azienda come stabilisce la 
nuova legge entrata in vigo­
re da pochi giorni. Questo è 
quanto si sta facendo sulla 
strada dello sviluppo della 
democrazia, ma dal congres­
so si aspettano stimoli per 
nuove iniziative. Più demo­
crazia viene considerata ne­
cessaria anche per creare le 
basi per un miglioramento 
del tenore di vita sfruttando 
a pieno tutte le riserve anco­
ra non mobilitate del paese ' 
per aumentare il ritmo di 
crescita dell'economia per 
migliorare la qualità della 
produzione. «I rapporti di 
mercato stanno alla base del 
nostro comportamento eco­
nomico» ha detto Barabas. 
Ma i rapporti di mercato 
vanno conciliati con il carat­
tere sociale della produzione 
con la formazione dei prezzi, 
con il sistema socialista. Le 
tensioni non mancano: sono 
causate dall'inflazione e dal­
le disparità sociali, dal dop­
pio lavoro, dalla attrazione 
della impresa privata che de­
tiene ora un 4-5% della oc­
cupazione e della produzione 
del paese. La democrazia sta 
anche nella capacità di supe­
rare queste tensioni di farle 
diventare forza di sviluppo. 

Arturo Barioli 

POLONIA 

A Torun nuove 
accuse contro 

Adam Pietruszka 
TORUN — La testimonian­
za di Janusz Drozdz, vice del 
principale imputato, capita­
no Grzegorz Piotrowski nel 
processo contro i responsabi­
li dell'assassinio di padre 
Jerzy Popleluszko, si è rive­
lata un'implacabile requisi­
toria contro il vicedirettore 
del quarto dipartimento del 
ministero degli interni, co­
lonnello Adam Pietruszka. 
Quando Drozdz, 43 anni, ha 
smentito ad una ad una le 
sue deposizioni, il colonnello 
Pietruszka si è agitato e in­
nervosito, perdendo la flem­
ma che aveva avuto durante 
la deposizione. Giornata im­
portante nel processo di To­
run — sul banco degli impu­
tati si trovano oltre a Pietru­
szka e Piotrowski il tenente 
Leszek Pekala e il tenente 
Waldemar Chmielewski — 
perché Drozdz, dopo aver 
manifestato la sua simpatia 
per Piotrowski, ha fatto sal­
tare anche parte delle depo­
sizioni di Chmielewski e di 
Pekala. Il vice di Piotrowski 
ha sottolineato che il 23 otto­
bre, quando Chmielewski e 
Pekala hanno ricostruito la 
giornata del 19 ottobre, il ge­
nerale Zenon Platex (diretto­
re del dipartimento) ed il ge­
nerale Wladyslaw Ciaston 
(vice-ministro degli interni) 
li avevano già informati del 
fermo di Piotrowski. Quindi 
è falsa la dichiarazione di 
Chmielewski secondo la qua­
le egli aveva paura che Pio­
trowski potesse incolparlo 
come l'unico responsabile. Si 
può comprendere d'altronde 
che egli aveva paura di qual­
cun altro. 

L'accusa più pesante di 
Drozdz nei confronti di Pie­
truszka è quella di aver fal­
sificato le dichiarazioni dei 
componenti della sezione di 
Piotrowski. fatte dopo l'arre­
sto del caposezione. Il fun­
zionario, senza nascondere 
l'ammirazione per il capita­
no Piotrowski, afferma che 
Pietruszka ha fatto cancella­

re i passaggi dai quali risul­
tava che egli era al corrente 
delle missioni di Danzica e di 
Torun. Un altro componente 
della sezione, Zbigniew Stro-
mecki ha detto d'aver dovuto 
«distruggere la prima dichia­
razione nella quale si affer­
mava che Piotrowski gli ave­
va detto che Pietruszka era 
al corrente di quello che do­
veva fare il 19 ottobre». Il 
giudice relatore Jurand Ma-
ciejewski gli ha chiesto se 
avesse avuto il tempo di leg­
gere i testi delle dichiarazio­
ni — Pietruszka aveva di­
chiarato che è stato lui a 
suggerirgli di eliminare al­
cuni passaggi — e Drozdz ha 
risposto: «Non ho neppure 
avuto il tempo di guardare 
quei testi. Li ho solo contati e 
non ho suggerito niente al 
direttore riguardo a questi 
testi». Il giudice gli ha chie­
sto allora quali fossero i suoi 
rapporti di lavoro con Pie­
truszka. «Non erano i miglio­
ri — ha risposto Brozdz — 
ma questo non ha influenza­
to in alcun modo le mie de­
posizioni. Non vedo dunque 
nessuna ragione per cui do­
vrei giustificarmi. Invece i 
miei rapporti con Piotrowski 
erano ottimi. Mi era molto 
simpatico. Era un ottimo ca­
po, molto aperto». Il testimo­
ne attribuisce anche a 
Chmielewski e Pekala tutte 
le qualità possibili: discipli­
nati, puntuali, mai nessun 
problema, mai niente di ne­
gativo. 

Per quanto riguarda inve­
ce i lasciapassare speciali 
Drozdz ha sottolineato che 
nelle diverse missioni com­
piute fuori di Varsavia non 
ha mai cercato di averli, non 
ne ha avuto mai bisogno. Il 
capitano Piotrowski e stato 
di nuovo protagonista quan­
do al termine dell'udienza di 
ieri, prima che il processo 
fosse rinviato a lunedì, ha 
inutilmente chiesto che ve­
nissero messi agli atti i docu­
menti del ministero sull'atti­
vità politica di padre Pople­
luszko. 

USA-URSS 

Colloqui su America 
centrale e aree calde 
WASHINGTON — Un espo­
nente dell'amministrazione 
Reagan, che ha voluto man­
tenere l'anonimato, ha reso 
noto Ieri che gli Stati Uniti 
Intendono proporre all'U­
nione Sovietica colloqui sul 
Centramerica e su altre aree 
•calde» del mondo. Per quan­
to riguarda 11 Medio Oriente, 
tra le due superpotenze è già 
stato raggiunto un accordo 
di massima sulla necessità di 
avviare uno scambio di opi­
nioni; non sono invece anco­
ra stati stabiliti data e luogo 
del colloqui. A rappresentare 
gli USA In questo caso sarà 
probabilmente il segretario 
di Stato aggiunto per 11 Me­

dio Oriente Richard Mur-
phy. Nonostante le buone in­
tenzioni e l'impegno per un 
rapporto più disteso nei con­
fronti dell'Unione Sovietica, 
l'amministrazione Reagan 
non recede dai suol pro-

§rammi di «arginamento 
ella minaccia comunista». 

Come rivelava ieri il «New 
York Times», l'amministra­
zione Intende chiedere al 
Congresso un consistente 
aumento degli aiuti sia mili­
tari che economici destinati 
al Salvador. La Casa Bianca 
vuole portare da 128 a 200 
milioni di dollari l'aiuto mi­
litare e da 326 a 426 quelli 
economici. 

FRANCIA 
Brevi 

Eletto André Fontaine 
alla testa del «Monde» 

PARIGI — Come era pre­
vedibile e indispensabile 
per mettere fine a due mesi 
di crisi, André Fontaine è 
stato ufficialmente eletto 
ieri sera direttore di «Le 
Monde». Lunedì prossimo,' 
allorché assumerà la dire­
zione effettiva, egli sarà 
dunque il quarto direttore 
del prestigioso giornale del­
la sera parigino dopo Hu­
bert Beuve-Méry, Jacques 
Fauvet e André Laurens. 

Nell'assemblea generale 
degli azionisti interni ed 
esterni, — tenutasi ieri po­
meriggio, — André Fontai­

ne ha ottenuto 1*89 per cen­
to dei voti (890 azioni su 
1000): oltre alla redazione, 
che aveva già votato in suo 
favore nella riunione di 
mercoledì scorso, anche 
rappresentanti dei quadri, 
degli impiegati e gli azioni­
sti estemi gli hanno dato 
una consistente maggio­
ranza. Oltre a essere da 
molto tempo una delle 
principali «firme » di politi­
ca estera del giornale, An­
dré Fontaine è autore di va­
ri libri sulle relazioni inter­
nazionali e in particolare 
sui rapporti EST-OVEST 

Nicaragua: sospesi a divinis i ministri sacerdoti 
MANAGUA — I sacerdoti riconfermati da Darne! Onega in cariche mavsteriafi 
non potranno prù esercitare i ministero sacerdotale né partecipare attivamen­
te a funzioni sacre. Il provvedimento contro Miguel D'Escoto. ministro degli 
Esten. Ernesto Cardenal. ministro defia Cultura, e Fernando Cardenal. mini­
stro dePa Pubblica Istruitone, è stato reso noto ieri dal presidente defla 
Conferenza episcopale nicaraguense, mons. Paolo Antonio Vega. 

Honduras esce dai negoziati di Contadora 
TEGUC1GAIPA — n minestro degli Esten honduregno Edgardo Paz Barmca Iva 
annunciato «eri erte i suo paese ha deciso di ritrarsi dai negoziati tra il gruppo 
di Contadora. il Salvador e •) Nicaragua, in segno di solidarietà col Costarica e 
di protesta verso «" Nicaragua, accusato di avere negato l'asilo diplomatico ad 
un giovane costaricano 

La guerriglia blocca i trasporti in Salvador 
SAN SALVADOR — I guemgben del Fronte Farabundo Marti da oggi impedì. 
ranno il transito di tutti gb automezzi, pubblici, commerciali e privati, su tutto 
•I ten-itono najiona'e L"annuncio e stato più volte ripetuto nei giorni scorsi. 
mentre l'eseroto ripete di essere m grado di salvaguardare la funzionalità de» 
trasporti 

Nuovo partito di opposizione in Sud Corea 
SEUL — In vista delle elezioni parlamentari del 12 lebbra*) è stato crealo un 
nuovo partito di opposizione. «! «Nuovo partito democratico coreano», cu 
hanno aderito i seguaci dei due leaders dissidenti e bandai dan attività politica 
Kim Young-Sam e Kim Dae-Jung 

BRASILE 

Lotta all'inflazione, Costituzione 
Neves annuncia il suo programma 
BRASILIA — Eliminazione 
delle legge speciali e della 
censura, riforma della Costi­
tuzione, mantenimento della 
attuale linea di politica este­
ra, battaglia contro l'infla­
zione e rispetto degli impe­
gni assunti dal paese per il 
debito estero, sviluppo del­
l'industria e dell'agricoltura 
come strumenti per miglio­
rare le condizioni di vita del­
la popolazione: sono questi i 
principali impegni ribaditi 
da Tancredo Neves, • presi­
dente eletto del Brasile, nel 
corso della sua prima confe­
renza stampa. Neves era af­

fiancato dal suo vice, Jose 
Sarney. 

«Appoggeremo — ha detto 
tra l'altro il presidente — le 
forze democratiche che fan­
no battaglia di opposizione 
ai regimi del Cile e del Para­
guay». Quanto ad eventuali 
giudizi nei confronti dei mi­
litari, Neves ha ribadito: 
•Non è mio proposito pro­
muovere persecuzioni, in­
quisire il passato non credo 
sia neppure il desiderio della 
società brasiliana». Sulla 
possibilità di nuove elezioni 
presidenziali a breve scaden­
za, questa volta a suffragio 
universale, risposta altret­

tanto chiara. «Sarà la Costi­
tuente a decidere della dura­
ta del mio mandato. So bene 
che non governerò per sei 
anni e accetterò i termini fis­
sati dal Congresso».' 

Neves ha poi annunciato 11 
programma di viaggi all'e­
stero che cominceranno con 
la visita a Roma 11 23 gen­
naio. A Roma il presidente 
brasiliano sarà ricevuto dal 
papa e dal presidente Perti­
ni. Dopo Roma Neves si re­
cherà a Lisbona e subito do­
po partirà per un giro negli 
Stati Uniti, in Messico e in 
Argentina. 
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